
Eminenza, caro Patriarca Scola, lei arriva a Milano, città fortunata. C’è benessere a Milano, talento, energia, cultura. E’ una città che vive del bene e della tradizione lombarda, e al tempo stesso è capitale italiana e europea, amata nel mondo per lo stile, il disegno, lo sport, l’informazione, la scienza. Città di emigrazione e generosità, città con il cuore sincero, nei ceti popolari e nelle elite, spesso impegnate in cause nobili. Città fortunata anche per i padri spirituali, dal cardinal Montini, al cardinal Martini, al suo predecessore, il cardinal Tettamanzi che proprio nel suo libro LA CITTA’ IN CUI CREDO MILANO LA SPERANZA POSSIBILE ha ricordato quanto Milano può fare e lo ringraziamo oggi per quanto lui ha fatto.


Lei incontrerà virtù e forza di una città ricca di mondo e nel mondo. Qui ha le radici la famiglia di mia mamma e fin da bambino Milano mi ammaliava per fascino e irruenza.


A lei guarderà la Milano sicura di sé, per chiederle guida morale, ma guarderà anche la Milano che si sente in pericolo nella crisi economica all’alba del Ventunesimo secolo, ed è di questo umore che vorrei parlarle.


La crisi finanziaria aperta nel 2007, Eminenza, non è congiuntura passeggera come troppi, per ignoranza, spocchia o paura, fifa blu proprio…, di guardare alla realtà, hanno voluto credere e farci credere. E’ mutamento radicale, che cambierà stili di vita per tutti, in famiglia, al lavoro, nella comunità e nella metropoli. Il mercato globale e le tecnologie hanno contratto per sempre il tradizionale modo di lavorare insieme. Anche quando, e speriamo sia presto, l’economia riprenderà a crescere, Eminenza, non riuscirà a riprodurre che una frazione dei posti di lavoro perduti dal 2007.

Gli anziani si troveranno con meno risorse e maggiori carichi familiari, i giovani, le donne, gli immigranti, tutti coloro che hanno scarsa dimestichezza con i saperi indispensabili al presente, avranno poca scelta di lavoro e competeranno per risorse limitate. La Scrittura dice “I poveri saranno sempre con voi”, ma non per rassegnarci alla miseria: per spronarci, ogni giorno, a combatterla.

Questo clima di egoismi e faide agita invece tra di noi i fantasmi del risentimento, del rancore sociale, della divisione, del populismo: non c’è paese occidentale, dagli Stati Uniti all’Europa, che non sia oggi polarizzato e inacidito da questi veleni. Milano, l’Italia, non faranno eccezione ed è triste, dopo una vita passata nell’informazione, vedere giornali, televisioni, siti internet, case editrici che anziché seminare tolleranza e coltivare dialogo, in cerca di un meschino vantaggio economico o di fazione, alimentano gli umori peggiori dell’opinione pubblica. Si vende magari mezza copia in più, si fa audience a un malinconico talk show, si contano i click sul web e si riferisce poi al padrino politico di turno il bilancio effimero dei profitti. Domani sconteremo tutti questa Totentanz, la danza della morte dell’intolleranza.


Lo smarrimento della nostra classe dirigente, politici, imprenditori, mass media, accademia, giustizia, stato, con la degenerazione di scandali personali e di clan che corrompono l’Italia, non è più scandalo momentaneo, pur grottesco e volgare. E’ sintomo dell’impoverirsi della nostra fibra morale, scandaloso nel Re che si fa nudo, cinico in quanti ne approfittano per lucrare vantaggi.


Per questo io oggi la saluto e le offro auguri di buon lavoro. Guarderà a lei una Milano in cerca di risposte, sia ricca, povera o di quel ceto medio che vede assediate le sue speranze e messo a rischio il presente. Come salvare il benessere e includere in esso chi oggi ne è fuori o chi rischia di perderlo? Come restare la Milano della solidarietà quando ciascuno si sente angosciato dalla sorte della propria famiglia? Come attraversare la crisi con gli altri, e non da soli, nemici di tutti, nemici nel quartiere, al lavoro, perfino dentro la chiesa stessa. Pochi giorni fa il Santo Padre l’ha detto con coraggio commovente: capisco chi lascia la chiesa perché se ne sente respinto.


Questa sarà la domanda che salirà a lei, con speranza in certi giorni, con nevrosi in altri. Come restare una comunità, come evitare che la furia del presente ci faccia dimenticare il passato e renda nefasto il futuro?


La crisi sociale che ciascuno di noi, donne e uomini, vive come individuo ci divide infine l’animo, che fine ha fatto la nostra fede di bambini, che fine hanno fatto le speranze, gli ideali di ragazzi, che mondo lasciamo ai figli? Il peso di queste domande logora le comunità e paralizza le persone. Tantissime ne incontrerà che faranno carico a lei, e alla sua Diocesi, di dubbi, collettivi e singoli. E di ciascun gruppo e di ciascuna persona le toccherà condividere dolore e incertezze.

E’ –dovremmo dire per l’abito che porta- la sua Croce. Conoscendola sappiamo che accompagnerà l’opera con la fede, senza isolarsi, confrontandosi con chi è –o magari solo appare- lontano. Con un sorriso, con sagacia, con equilibrio. Quando era Patriarca di Venezia, città che è patria di ogni uomo che, come è toccato a me, vive viaggiando, abbiamo avuto modo di collaborare a una rivista da lei battezzata Oasi. E nei giorni più terribili di quella che è stata chiamata, stoltamente, guerra delle civiltà, lei ci ha richiamato a guardare a ogni fede, ideale, cultura e a ogni persona con carità, compassione, solidarietà: puntando al bene, non al male, che ciascuno porta dentro.


Oasi perché luogo di incontro delle carovane, di noi viandanti nel deserto del presente, dove dissetarsi, discutere, conoscere e amare gli altri. Sarebbe bello se la sua Milano, la nostra Milano, fosse Oasi in Italia e in Europa, dove incontrarsi e lavorare in comunità, cittadini lombardi da infinite generazioni e milanesi arrivati oggi, conservatori e progressisti, uomini e donne di buona volontà di ogni radice.
Lei ha dalla sua risorse formidabili, umani e spirituali, e non dubitiamo perciò del suo cammino: ma per quel nulla che ciascuno di noi possa contribuire all’impegno comune nell’oasi di Milano, siamo qui.


Grazie e buon lavoro caro Patriarca Scola, cara Eminenza
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